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Diocesi di Vittorio Veneto Sussidio per i gruppi famiglia 2015-16 

ALLEGATI ALLA SCHEDA 3 

“Dare da mangiare agli affamati e da bere agli assetati” 

 

Il pane quotidiano: Es 16,4; 16-21 

 
4Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a 
raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no 
secondo la mia legge. 
... 16Ecco che cosa comanda il Signore: «Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, 
secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda».
  
17Così fecero gli Israeliti. Ne raccolsero chi molto, chi poco. 18Si misurò con l’omer: colui che ne aveva preso 
di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava. Avevano raccolto 
secondo quanto ciascuno poteva mangiarne. 19Mosè disse loro: «Nessuno ne faccia avanzare fino al 
mattino». 20Essi non obbedirono a Mosè e alcuni ne conservarono fino al mattino; ma vi si generarono 
vermi e imputridì. Mosè si irritò contro di loro. 21Essi dunque ne raccoglievano ogni mattina secondo 
quanto ciascuno mangiava; 
 
La condivisione moltiplica le risorse: 2 Re 4, 42-44 

 
42Da Baal-Salisà venne un uomo, che portò pane di primizie all’uomo di Dio: venti pani d’orzo e grano 
novello che aveva nella bisaccia. Eliseo disse: «Dallo da mangiare alla gente». 43Ma il suo servitore disse: 
«Come posso mettere questo davanti a cento persone?». Egli replicò: «Dallo da mangiare alla gente. Poiché 
così dice il Signore: «Ne mangeranno e ne faranno avanzare». 44Lo pose davanti a quelli, che mangiarono e 
ne fecero avanzare, secondo la parola del Signore. 
 
Eterna è la misericordia di Dio: 

 

Sal 136 
25 Egli dà il cibo a ogni vivente, 
perché il suo amore è per sempre. 
 
Sal 104 
27 Tutti da te aspettano 
che tu dia loro cibo a tempo opportuno. 
28 Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; 
apri la tua mano, si saziano di beni. 
 
Sal 107 
8 Ringrazino il Signore per il suo amore, 
per le sue meraviglie a favore degli uomini, 

9 perché ha saziato un animo assetato, 
un animo affamato ha ricolmato di bene. 
 
Sal 111 
5 Egli dà il cibo a chi lo teme, 
si ricorda sempre della sua alleanza. 
 
Sal 145 
15 Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa 
e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 
16 Tu apri la tua mano 
e sazi il desiderio di ogni vivente. 

 
 

MAGISTERO 
 

Familiaris Consortio 6 

Merita la nostra attenzione anche il fatto che, nei Paesi del così detto Terzo Mondo, vengono spesso a mancare alle 
famiglie sia i fondamentali mezzi per la sopravvivenza, quali sono il cibo, il lavoro, l’abitazione, le medicine, sia le più 
elementari libertà. Nei Paesi più ricchi, invece, l’eccessivo benessere e la mentalità consumistica, paradossalmente 
unita ad una certa angoscia e incertezza per il futuro, tolgono agli sposi la generosità e il coraggio di suscitare nuove 
vite umane: così la vita è spesso percepita non come una benedizione, ma come un pericolo da cui difendersi. 
La situazione storica in cui vive la famiglia si presenta, dunque, come un insieme di luci e di ombre. 



2 

 

Questo rivela che la storia non è semplicemente un progresso necessario verso il meglio, bensì un evento di libertà, ed 
anzi un combattimento fra libertà che si oppongono fra loro, cioè, secondo la nota espressione di san Agostino, un 
conflitto, fra due amori: l’amore di Dio spinto fino al disprezzo di sé, e l’amore di sé spinto fino al disprezzo di Dio 
(cfr. S. Agostino «De civitate Dei», XIV, 28: CSEL 40, II, 25s). 
Ne consegue che solo l’educazione all’amore radicato nella fede può portare ad acquistare la capacità di interpretare 
«i segni dei tempi», che sono l’espressione storica di questo duplice amore. 
 

Ecclesia de Eucharistia - Giovanni Paolo II 17/4/2003 

12. Questo aspetto di carità universale del Sacramento eucaristico è fondato sulle parole stesse del Salvatore. 
Istituendolo, egli non si limitò a dire “ Questo è il mio corpo”, “questo è il mio sangue”, ma aggiunse “dato per 
voi...versato per voi” (Lc 22,19-20). Non affermò soltanto che ciò che dava loro da mangiare e da bere era il suo corpo 
e il suo sangue, ma ne espresse altresì il valore sacrificale, rendendo presente in modo sacramentale il suo sacrificio, 
che si sarebbe compiuto sulla Croce alcune ore dopo per la salvezza di tutti. “ La Messa è ad un tempo e 
inseparabilmente il memoriale del sacrificio nel quale si perpetua il sacrificio della Croce e il sacro banchetto della 
comunione al corpo e al sangue del Signore”. 

23. Con la comunione eucaristica la Chiesa è parimenti consolidata nella sua unità di corpo di Cristo. San Paolo si 
riferisce a questa efficacia unificante della partecipazione al banchetto eucaristico quando scrive ai Corinzi: “E il pane 
che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché c’è un solo pane, noi, pur ; essendo molti, 
siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane” (1 Cor 10,16-17). Puntuale e profondo il commento di 
san Giovanni Crisostomo: “Che cos’è infatti il pane? È il corpo di Cristo. Cosa diventano quelli che lo ricevono? Corpo 
di Cristo; ma non molti corpi, bensì un solo corpo. Infatti, come il pane è tutt’uno, pur essendo costituito di molti 
grani, e questi, pur non vedendosi, comunque si trovano in esso, sì che la loro differenza scompare in ragione della 
loro reciproca perfetta fusione; alla stessa maniera anche noi siamo uniti reciprocamente fra noi e tutti insieme con 
Cristo”. 

34. L’Assemblea straordinaria del Sinodo dei Vescovi, nel 1985, identificò nell’” ecclesiologia di comunione” l’idea 
centrale e fondamentale dei documenti del Concilio Vaticano II. La Chiesa, mentre è pellegrinante qui in terra, è 
chiamata a mantenere ed a promuovere sia la comunione con Dio Trinità sia la comunione tra i fedeli. A questo fine 
essa ha la Parola e i Sacramenti, soprattutto l’Eucaristia, della quale essa “ continuamente vive e cresce” e nella quale 
in pari tempo esprime se stessa. Non a caso il termine comunione è. diventato uno dei nomi specifici di questo eccelso 
Sacramento. L’Eucaristia appare dunque come culmine di tutti i Sacramenti nel portare a perfezione la comunione con 
Dio Padre mediante l’identificazione col Figlio Unigenito per opera dello Spirito Santo. 

37. L’Eucaristia e la Penitenza sono due sacramenti strettamente legati. Se l’Eucaristia rende presente il Sacrificio 
redentore della Croce perpetuandolo sacramentalmente, ciò significa che da essa deriva un’esigenza continua di 
conversione, di risposta personale all’esortazione che san Paolo rivolgeva ai cristiani di Corinto: “Vi supplichiamo in 
nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio” (2 Cor 5,20). [Così pane condiviso e perdono accoglienza nelle relazioni 
– ndr] 

Angelus di Papa Benedetto XVI domenica 29 luglio 2012 

L’Eucaristia è il permanente grande incontro dell’uomo con Dio, in cui il Signore si fa nostro cibo, dà Se stesso per 
trasformarci in Lui stesso.  
Nella scena della moltiplicazione, viene segnalata anche la presenza di un ragazzo, che, di fronte alla difficoltà di 
sfamare tanta gente, mette in comune quel poco che ha: cinque pani e due pesci (cfr Gv 6,8). 
Il miracolo non si produce da niente, ma da una prima modesta condivisione di ciò che un semplice ragazzo aveva con 
sé. Gesù non ci chiede quello che non abbiamo, ma ci fa vedere che se ciascuno offre quel poco che ha, può compiersi 
sempre di nuovo il miracolo: Dio è capace di moltiplicare il nostro piccolo gesto di amore e renderci partecipi del suo 
dono.  
La folla è colpita dal prodigio: vede in Gesù il nuovo Mosè, degno del potere, e nella nuova manna, il futuro assicurato, 
ma si ferma all’elemento materiale, che hanno mangiato, e il Signore, «sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, 
si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo» (Gv 6,15). Gesù non è un re terreno che esercita il dominio, ma un re che 
serve, che si china sull’uomo per saziare non solo la fame materiale, ma soprattutto la fame più profonda, la fame di 
orientamento, di senso, di verità, la fame di Dio.  
Cari fratelli e sorelle, chiediamo al Signore di farci riscoprire l’importanza di nutrirci non solo di pane, ma di verità, di 
amore, di Cristo, del corpo di Cristo, partecipando fedelmente e con grande consapevolezza all’Eucaristia, per essere 
sempre più intimamente uniti a Lui.  
Infatti «non è l’alimento eucaristico che si trasforma in noi, ma siamo noi che veniamo da esso misteriosamente 
cambiati. Cristo ci nutre unendoci a sé; ci attira dentro di sé» (Esort. Apost. Sacramentum caritatis, 70). 
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Joseph Ratzinger – Benedetto XVI - Gesù di Nazaret , vol. I, pp. 291-294. 

«A prima vista, il miracolo di Cana sembra staccarsi un poco dagli altri segni compiuti da Gesù. Che senso può avere il 
fatto che Gesù procuri una sovrabbondanza di vino – circa 520 litri – per una festa privata? Dobbiamo pertanto 
guardare più a fondo per comprendere che non si tratta affatto di un lusso privato, bensì di qualcosa di molto più 
grande. ... 
Cominciamo così a comprendere l’episodio di Cana. Il segno di Dio è la sovrabbondanza. Lo vediamo nella 
moltiplicazione dei pani, lo vediamo sempre di nuovo, ma soprattutto al centro della storia della salvezza: nel fatto 
che sperpera se stesso per la misera creatura che è l’uomo. Questa sovrabbondanza è la sua “gloria”. La 
sovrabbondanza di Cana è perciò segno che la festa di Dio con l’umanità – il suo dono di sé per gli uomini – è 
cominciata. La cornice dell’avvenimento, le nozze, diventa così un’immagine che indica, al di là di se stessa, l’ora 
messianica: l’ora delle nozze di Dio con il suo popolo ha avuto inizio nella venuta di Gesù. La promessa escatologica 
entra nel presente». 
 
 
Omelia di Papa Francesco- Basilica di San Giovanni in Laterano - Giovedì, 30 maggio 2013 

Cari fratelli e sorelle, 
nel Vangelo che abbiamo ascoltato, c’è un’espressione di Gesù che mi colpisce sempre: «Voi stessi date loro da 
mangiare» (Lc 9,13). Partendo da questa frase, mi lascio guidare da tre parole: sequela, comunione, condivisione. 
1. Anzitutto: chi sono coloro a cui dare da mangiare? La risposta la troviamo all’inizio del brano evangelico: è la folla, la 
moltitudine. Gesù sta in mezzo alla gente, l’accoglie, le parla, la cura, le mostra la misericordia di Dio; in mezzo ad essa 
sceglie i Dodici Apostoli per stare con Lui e immergersi come Lui nelle situazioni concrete del mondo. E la gente lo 
segue, lo ascolta, perché Gesù parla e agisce in un modo nuovo, con l’autorità di chi è autentico e coerente, di chi 
parla e agisce con verità, di chi dona la speranza che viene da Dio, di chi è rivelazione del Volto di un Dio che è amore. 
E la gente, con gioia, benedice Dio. 
Questa sera noi siamo la folla del Vangelo, anche noi cerchiamo di seguire Gesù per ascoltarlo, per entrare in 
comunione con Lui nell’Eucaristia, per accompagnarlo e perché ci accompagni. Chiediamoci: come seguo io Gesù? 
Gesù parla in silenzio nel Mistero dell’Eucaristia e ogni volta ci ricorda che seguirlo vuol dire uscire da noi stessi e fare 
della nostra vita non un nostro possesso, ma un dono a Lui e agli altri. 
2. Facciamo un passo avanti: da dove nasce l’invito che Gesù fa ai discepoli di sfamare essi stessi la moltitudine? Nasce 
da due elementi: anzitutto dalla folla che, seguendo Gesù, si trova all’aperto, lontano dai luoghi abitati, mentre si fa 
sera, e poi dalla preoccupazione dei discepoli che chiedono a Gesù di congedare la folla perché vada nei paesi vicini a 
trovare cibo e alloggio (cfr Lc 9,12). Di fronte alla necessità della folla, ecco la soluzione dei discepoli: ognuno pensi a 
se stesso; congedare la folla! Ognuno pensi a se stesso; congedare la folla! Quante volte noi cristiani abbiamo questa 
tentazione! Non ci facciamo carico delle necessità degli altri, congedandoli con un pietoso: “Che Dio ti aiuti”, o con un 
non tanto pietoso: “Felice sorte”, e se non ti vedo più... Ma la soluzione di Gesù va in un’altra direzione, una direzione 
che sorprende i discepoli: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma come è possibile che siamo noi a dare da mangiare 
ad una moltitudine? «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per 
tutta questa gente» (Lc 9,13). Ma Gesù non si scoraggia: chiede ai discepoli di far sedere la gente in comunità di 
cinquanta persone, alza gli occhi al cielo, recita la benedizione, spezza i pani e li dà ai discepoli perché li distribuiscano 
(cfr Lc 9,16). È un momento di profonda comunione: la folla dissetata dalla parola del Signore, è ora nutrita dal suo 
pane di vita. E tutti ne furono saziati, annota l’Evangelista (cfr Lc 9,17). 
Questa sera, anche noi siamo attorno alla mensa del Signore, alla mensa del Sacrificio eucaristico, in cui Egli ci dona 
ancora una volta il suo Corpo, rende presente l’unico sacrificio della Croce. È nell’ascoltare la sua Parola, nel nutrirci 
del suo Corpo e del suo Sangue, che Egli ci fa passare dall’essere moltitudine all’essere comunità, dall’anonimato alla 
comunione. L’Eucaristia è il Sacramento della comunione, che ci fa uscire dall’individualismo per vivere insieme la 
sequela, la fede in Lui. Allora dovremmo chiederci tutti davanti al Signore: come vivo io l’Eucaristia? La vivo in modo 
anonimo o come momento di vera comunione con il Signore, ma anche con tutti i fratelli e le sorelle che condividono 
questa stessa mensa? Come sono le nostre celebrazioni eucaristiche? 
3. Un ultimo elemento: da dove nasce la moltiplicazione dei pani? La risposta sta nell’invito di Gesù ai discepoli «Voi 
stessi date...», “dare”, condividere. Che cosa condividono i discepoli? Quel poco che hanno: cinque pani e due pesci. 
Ma sono proprio quei pani e quei pesci che nelle mani del Signore sfamano tutta la folla. E sono proprio i discepoli 
smarriti di fronte all’incapacità dei loro mezzi, alla povertà di quello che possono mettere a disposizione, a far 
accomodare la gente e a distribuire – fidandosi della parola di Gesù - i pani e pesci che sfamano la folla. E questo ci 
dice che nella Chiesa, ma anche nella società, una parola chiave di cui non dobbiamo avere paura è “solidarietà”, 
saper mettere, cioè, a disposizione di Dio quello che abbiamo, le nostre umili capacità, perché solo nella condivisione, 
nel dono, la nostra vita sarà feconda, porterà frutto. Solidarietà: una parola malvista dallo spirito mondano! 
Questa sera, ancora una volta, il Signore distribuisce per noi il pane che è il suo Corpo, Lui si fa dono. E anche noi 
sperimentiamo la “solidarietà di Dio” con l’uomo, una solidarietà che mai si esaurisce, una solidarietà che non finisce 
di stupirci: Dio si fa vicino a noi, nel sacrificio della Croce si abbassa entrando nel buio della morte per darci la sua vita, 
che vince il male, l’egoismo e la morte. Gesù anche questa sera si dona a noi nell’Eucaristia, condivide il nostro stesso 
cammino, anzi si fa cibo, il vero cibo che sostiene la nostra vita anche nei momenti in cui la strada si fa dura, gli 
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ostacoli rallentano i nostri passi. E nell’Eucaristia il Signore ci fa percorrere la sua strada, quella del servizio, della 
condivisione, del dono, e quel poco che abbiamo, quel poco che siamo, se condiviso, diventa ricchezza, perché la 
potenza di Dio, che è quella dell’amore, scende nella nostra povertà per trasformarla. 
Chiediamoci allora questa sera, adorando il Cristo presente realmente nell’Eucaristia: mi lascio trasformare da Lui? 
Lascio che il Signore che si dona a me, mi guidi a uscire sempre di più dal mio piccolo recinto, a uscire e non aver paura 
di donare, di condividere, di amare Lui e gli altri? 
Fratelli e sorelle: sequela, comunione, condivisione. Preghiamo perché la partecipazione all’Eucaristia ci provochi 
sempre: a seguire il Signore ogni giorno, ad essere strumenti di comunione, a condividere con Lui e con il nostro 
prossimo quello che siamo. Allora la nostra esistenza sarà veramente feconda. Amen. 
 
Angelus di Papa Francesco in Piazza San Pietro Domenica, 2 giugno 2013 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Giovedì scorso abbiamo celebrato la festa del Corpus Domini, che in Italia e in altri Paesi è spostata a questa 
domenica. È la festa dell’Eucaristia, Sacramento del Corpo e Sangue di Cristo. 
Il Vangelo ci propone il racconto del miracolo dei pani (Lc 9,11-17); vorrei soffermarmi su un aspetto che sempre mi 
colpisce e mi fa riflettere. Siamo sulla riva del lago di Galilea, la sera si avvicina; Gesù si preoccupa per la gente che da 
tante ore sta con Lui: sono migliaia, e hanno fame. Che fare? Anche i discepoli si pongono il problema, e dicono a 
Gesù: «Congeda la folla» perché vada nei villaggi vicini per trovare da mangiare. Gesù invece dice: «Voi stessi date loro 
da mangiare» (v. 13). I discepoli rimangono sconcertati, e rispondono: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci», 
come dire: appena il necessario per noi. 
Gesù sa bene che cosa fare, ma vuole coinvolgere i suoi discepoli, vuole educarli. Quello dei discepoli è 
l’atteggiamento umano, che cerca la soluzione più realistica, che non crei troppi problemi: Congeda la folla - dicono -, 
ciascuno si arrangi come può, del resto hai fatto già tanto per loro: hai predicato, hai guarito i malati... Congeda la 
folla! 
L’atteggiamento di Gesù è nettamente diverso, ed è dettato dalla sua unione con il Padre e dalla compassione per la 
gente, quella pietà di Gesù verso tutti noi: Gesù sente i nostri problemi, sente le nostre debolezze, sente i nostri 
bisogni. Di fronte a quei cinque pani, Gesù pensa: ecco la provvidenza! Da questo poco, Dio può tirar fuori il necessario 
per tutti. Gesù si fida totalmente del Padre celeste, sa che a Lui tutto è possibile. Perciò dice ai discepoli di far sedere 
la gente a gruppi di cinquanta – non è casuale questo, perché questo significa che non sono più una folla, ma 
diventano comunità, nutrite dal pane di Dio. Poi prende quei pani e i pesci, alza gli occhi al cielo, recita la benedizione 
– è chiaro il riferimento all’Eucaristia –, poi li spezza e comincia a darli ai discepoli, e i discepoli li distribuiscono... e i 
pani e i pesci non finiscono, non finiscono! Ecco il miracolo: più che una moltiplicazione è una condivisione, animata 
dalla fede e dalla preghiera. Mangiarono tutti e ne avanzò: è il segno di Gesù, pane di Dio per l’umanità. 
I discepoli videro, ma non colsero bene il messaggio. Furono presi, come la folla, dall’entusiasmo del successo. Ancora 
una volta seguirono la logica umana e non quella di Dio, che è quella del servizio, dell’amore, della fede. La festa del 
Corpus Domini ci chiede di convertirci alla fede nella Provvidenza, di saper condividere il poco che siamo e che 
abbiamo, e non chiuderci mai in noi stessi. Chiediamo alla nostra Madre Maria di aiutarci in questa conversione, per 
seguire veramente di più quel Gesù che adoriamo nell’Eucaristia. Così sia. 

 
Laudato sì, 27-31 Papa Francesco 24 maggio 2015 

II. LA QUESTIONE DELL’ACQUA 
27. Altri indicatori della situazione attuale sono legati all’esaurimento delle risorse naturali. Conosciamo 
bene l’impossibilità di sostenere l’attuale livello di consumo dei Paesi più sviluppati e dei settori più ricchi 
delle società, dove l’abitudine di sprecare e buttare via raggiunge livelli inauditi. Già si sono superati certi 
limiti massimi di sfruttamento del pianeta, senza che sia stato risolto il problema della povertà. 
28. L’acqua potabile e pulita rappresenta una questione di primaria importanza, perché è indispensabile 
per la vita umana e per sostenere gli ecosistemi terrestri e acquatici. Le fonti di acqua dolce riforniscono i 
settori sanitari, agropastorali e industriali. La disponibilità di acqua è rimasta relativamente costante per 
lungo tempo, ma ora in molti luoghi la domanda supera l’offerta sostenibile, con gravi conseguenze a breve 
e lungo termine. Grandi città, dipendenti da importanti riserve idriche, soffrono periodi di carenza della 
risorsa, che nei momenti critici non viene amministrata sempre con una adeguata gestione e con 
imparzialità. La povertà di acqua pubblica si ha specialmente in Africa, dove grandi settori della popolazione 
non accedono all’acqua potabile sicura, o subiscono siccità che rendono difficile la produzione di cibo. In 
alcuni Paesi ci sono regioni con abbondanza di acqua, mentre altre patiscono una grave carenza. 
29. Un problema particolarmente serio è quello della qualità dell’acqua disponibile per i poveri, che 
provoca molte morti ogni giorno. Fra i poveri sono frequenti le malattie legate all’acqua, incluse quelle 
causate da microorganismi e da sostanze chimiche. La dissenteria e il colera, dovuti a servizi igienici e 
riserve di acqua inadeguati, sono un fattore significativo di sofferenza e di mortalità infantile. Le falde 
acquifere in molti luoghi sono minacciate dall’inquinamento che producono alcune attività estrattive, 
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agricole e industriali, soprattutto in Paesi dove mancano una regolamentazione e dei controlli sufficienti. 
Non pensiamo solamente ai rifiuti delle fabbriche. I detergenti e i prodotti chimici che la popolazione 
utilizza in molti luoghi del mondo continuano a riversarsi in fiumi, laghi e mari. 
30. Mentre la qualità dell’acqua disponibile peggiora costantemente, in alcuni luoghi avanza la tendenza a 
privatizzare questa risorsa scarsa, trasformata in merce soggetta alle leggi del mercato. In realtà, l’accesso 

all’acqua potabile e sicura è un diritto umano essenziale, fondamentale e universale, perché determina la 

sopravvivenza delle persone, e per questo è condizione per l’esercizio degli altri diritti umani. Questo mondo 
ha un grave debito sociale verso i poveri che non hanno accesso all’acqua potabile, perché ciò significa 
negare ad essi il diritto alla vita radicato nella loro inalienabile dignità. Questo debito si salda in parte con 
maggiori contributi economici per fornire acqua pulita e servizi di depurazione tra le popolazioni più 
povere. Però si riscontra uno spreco di acqua non solo nei Paesi sviluppati, ma anche in quelli in via di 
sviluppo che possiedono grandi riserve. Ciò evidenzia che il problema dell’acqua è in parte una questione 
educativa e culturale, perché non vi è consapevolezza della gravità di tali comportamenti in un contesto di 
grande inequità. 
31. Una maggiore scarsità di acqua provocherà l’aumento del costo degli alimenti e di vari prodotti che 
dipendono dal suo uso. Alcuni studi hanno segnalato il rischio di subire un’acuta scarsità di acqua entro 
pochi decenni se non si agisce con urgenza. Gli impatti ambientali potrebbero colpire miliardi di persone, e 
d’altra parte è prevedibile che il controllo dell’acqua da parte di grandi imprese mondiali si trasformi in una 
delle principali fonti di conflitto di questo secolo. 
 

PER RIFLETTERE 
Racconto 

Giosuè cominciava a sentire le punte dei piedi indolenzite ma quello restava, per quanto scomodo, l’unico 
modo per scorgere almeno un pezzettino di Gesù. 
Una folla incredibile, alta alta, un muro di gente, gli rendeva difficilissima l’impresa, ma lui non si sarebbe 
mai arreso. 
Tornato sulla pianta dei piedi, cambiò tattica: piccolo com’era non sarebbe stato difficile guadagnare spazio 
intrufolandosi tra le persone, per quanto queste fossero oltre modo strette le une alle altre. Sembravano 
non esserci fessure ma lui ne avrebbe di certo trovate della sua misura. Lentamente cominciò a nuotare in 
quel mare senza luce. Agile e sfuggente, chi badava ad un monello che pestava i piedi, finalmente arrivò alla 
prima fila e riempì d’aria i polmoni. Davanti a lui finalmente solo i discepoli e Cristo che una volta l’aveva 
salvato. 
Giosuè ricordava ancora quel senso di malessere nauseante che si impadroniva di lui all’improvviso e il 
tremore che lo gettava in terra e la gola che sembrava chiudersi. Sua madre, disperata a tentare soltanto 
stringendolo a sé, di fermare quelle scosse che scuotevano il piccolo corpo e i denti che mordevano la 
lingua e il gorgoglio della saliva. Poi come era arrivato, così senza spiegazioni tutto passava. Solo la 
vergogna restava: di quali peccati dovevano essersi macchiati i genitori di Giosuè perché una simile 
punizione cadesse sul loro figliolo? 
Nessun bimbo per giocare e nessun vecchio che gli raccontasse una fiaba per allontanare la paura almeno 
fino al prossimo attacco. Il villaggio fingeva di non avercela con quella creatura, ma nelle case di nascosto 
circolava lo stesso sussurro: un demone di certo abitava in quell’esserino. 
Giosuè neppure capiva cosa volessero dire quelle voci, ma il terrore aumentava sempre di più e la notte era 
diventata una maledizione, così buia e silenziosa. E il male prima o poi avrebbe sicuramente approfittato 
della notte. 
Giocava da solo, con piccoli sassi e frammenti di legno, quando Gesù si era seduto accanto a lui. «Dicono 
che io abbia un demone dentro di me. Ma cos’è un demone, Signore?». Gesù aveva riso forte e ridendo lo 
aveva stretto a sé con delicatezza e mille baci erano piovuti sulla sua fronte. «Giosuè il regno dei cieli è tuo. 
Non farti intimorire da nessuno». 
Il male era scomparso e così pure l’astio del villaggio. Suo padre sorrideva di nuovo e accarezzava sua 
madre che sembrava di nuovo giovane. 
Per tutto questo e per molto altro, Giosuè quel giorno era lì e aveva cercato largo tra la folla alla ricerca di 
Cristo. E senza essere notato sentì: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da 
mangiare?». Non sembrava preoccupato il Signore e Filippo, che invece preoccupato lo era, rispose: 
«Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 
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Giosuè non ebbe bisogno di sentire altro e cominciò una corsa all’indietro senza fiato. Deve arrivare lì dove 
nella sua piccola bisaccia aveva stipato cinque pani e due pesci. Un pensiero della mamma, per paura che 
perdendosi in quella folla avesse avuto fame senza avere pane. Corse veloce Giosuè, rifacendo lo stesso 
percorso dell’andata, pestando gli stessi piedi e prendendosi gli stessi scappellotti, senza fermarsi. La 
bisaccia era ancora dove l’aveva lasciata perché non è vero che la miseria spinge sempre al furto, a volte è 
solo un alibi. Giosuè la strinse a sé, e strinse pure i lacci dei piccoli sandali, stretti stretti, fino quasi a ferire. 
Poi come in un gioco folle, di quelli che tornano sempre su stessi, e si ripetono ignorando una qualsiasi 
variante, rifece per la terza volta la stessa strada che aveva fatto per andare una prima volta e per tornare 
una seconda. A testa bassa, pensando solo a non perdere la bisaccia e il suo contenuto prezioso. Non lo 
sfiorava nemmeno lontanamente il pensiero che quello che possedeva non era nulla rispetto quella folla 
enorme e affamata. Qualcuno penserà all’ingenuità dell’infanzia per la quale tutto è possibile secondo una 
logica che non trova spazio nella vita reale. Invece è solo fede. Già fede, che sembra così complicato a dirla 
e a farla e poi arriva un piccoletto... 
E Andrea fece da muro a Giosuè che come un’onda stava per arrivare, superando gli Apostoli senza 
neanche alzare la testa per vederli, stringendo al petto quel suo carico prezioso e povero. Determinato, 
inarrestabile. Andrea insistette e fece muro, anche lui determinato ad evitare che problema si aggiungesse 
a problema e la folla eccitata, con le sue intemperanze, aggravasse pure la mancanza del pane. C’è altro a 
cui pensare in questo momento, possibile che non lo capissero. Vero era che fosse soltanto un ragazzo... 
ma i suoi genitori avrebbero potuto anche preoccuparsi di lui. 
Giosuè scalciava e agitava le braccia per liberarsi di Andrea, come un vitello che non vuole essere riportato 
nella stalla. 
L’attenzione di Gesù si concentrò finalmente su quel parapiglia e trattenne a stento la risata mentre il suo 
discepolo spettinato e con la tunica scomposta gli accennava una spiegazione: «Vi è un fanciullino qui che 
ha cinque pani di orzo e due pesciolini; ma queste cose che cosa sono per tanti?». 
Giosuè, trattenuto da Andrea, quasi sospeso a dare calci all’aria, faceva boccacce alle parole di 
quell’omaccione, così irriverenti verso il suo tesoro. 
E Gesù sorrise ancora all’idea di come le sue parole arrivassero al cuore degli uomini e fossero accolte in 
modo autentico ma così diverso, e di come Andrea e Giosuè volessero la stessa cosa e non se ne 
avvedessero. Si avvicinò, lasciò libero il bimbo che si ricompose con le mosse di un adulto, e prese quanto 
gli veniva offerto, ringraziando con lo sguardo, i baci e le carezze. 
Spiegò ad Andrea e a quanti lo guardavano stupito che il miracolo si era compiuto davanti ai loro occhi, ma 
che in molti non se ne erano accorti perché distratti dall’intenzione di risolvere una mancanza enorme con 
le misure della matematica e non dell’amore. Alla povertà, alla disparità della divisione reale delle risorse si 
risponde soltanto con il miracolo della condivisione. 
È la condivisione che moltiplica pani e pesci; quando qualcuno che ha per sé pensa sinceramente che 
questo non sia sufficiente alla felicità e mette il suo a disposizione degli altri. Se i cuori di tutti si aprissero a 
questo richiamo, se ognuno mettesse del suo non temendo di restare senza, la quadratura del cerchio non 
avrebbe bisogno di scienze esatte e diventerebbe una questione da principianti. 
Giosuè apriva una piccola falla nel muro dell’ineguaglianza che divide gli esseri umani e rivelava che la 
gente, divisa dal particolare, è in realtà una sola e procede insieme verso un obiettivo comune. Questo è 
l’unico senso che si può dare alla parola globalizzazione. Tutti quelli che fingono di non vedere questa realtà 
e di credere a cammini alternativi, compromettono così un risultato che non vedrà vincitori parziali ma solo 
sconfitti. Ciechi che non vedono oltre. 
La gioventù smaschera senza pietà la logica del profitto e dei numeri, dove le persone non hanno nomi né 
volti, ma esigenze e bisogni che solo il mercato può soddisfare. Giosuè riscriveva la matematica e le sue 
leggi facendo corrispondere la divisione alla moltiplicazione, sostenendo che alla perdita corrisponde un 
acquisto e dietro un apparente povertà si nasconde la vera ricchezza. 
Andrea era in buona fede, ma Gesù gli ricorda che certe questioni non possono essere valutate in termini di 
misura e costo, ma soltanto con il gesto straordinario dell’amore che guarda ai vantaggi della sola propria 
vita e decide che il mondo migliore comincia un passo fuori di lì. 
Il giovanetto che appare tanto impertinente ha appena spiegato ad Andrea che l’imperatore, da tutti lodato 
per la bellezza e il lusso delle sue vesti, è miseramente nudo. La verità si impone nelle mani piene e non si 
nasconde mai nei discorsi e nei pensieri vuoti. 
(Articolo tratto da: NOTE DI PASTORALE GIOVANILE. Proposte per la maturazione umana e cristiana dei 

ragazzi e dei giovani, a cura del Centro Salesiano Pastorale Giovanile - Roma.) 
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Il diritto al pane quotidiano 

Omnia sunt communia: questa affermazione, risalente ai padri della chiesa, è stata la bandiera della 
rivoluzione di Thomas Müntzer (1489-1525), la “rivoluzione dei contadini”. Dal 1968 riappare 
periodicamente – così anche poche settimane fa a Milano, in occasione dell’inaugurazione di Expo 2015 – 
come scritta di protesta. Si può essere sorpresi dalla predicazione ecclesiastica degli ultimi decenni, muta 
sui temi della giustizia e dell’equità, ma questa affermazione era stata ripresa dal concilio Vaticano II: “Dio 
ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all’uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, e pertanto i 
beni creati debbono essere partecipati equamente a tutti, secondo la regola della giustizia, inseparabile 
dalla carità... L’uomo, usando di questi beni, deve considerare le cose che legittimamente possiede non 
solo come proprie, ma anche come comuni” (Gaudium et spes 69). 

Il cibo, che ci dà la vita e senza il quale moriamo, è la prima realtà che va necessariamente condivisa. 
Oggi siamo consapevoli dell’ingiustizia regnante, dell’assoluta mancanza di equità nella distribuzione delle 
risorse del pianeta. Si pensi solo che meno del 20% della popolazione possiede l’86% della ricchezza 
mondiale. La diseguaglianza planetaria, a partire dall’ingiusta ripartizione del cibo, dovrebbe farci 
provare vergogna. L’abisso sempre più profondo che separa i poveri dai ricchi dovrebbe inquietarci, perché 
una tale situazione può solo preparare una rivolta dei poveri, una guerra – dai nuovi connotati, ma sempre 
guerra – tra i privilegiati da un lato e, dall’altro, i bisognosi che non solo ricevono sempre meno aiuti e sono 
sempre più abbandonati a se stessi, alla miseria, all’ignoranza, alle regressioni tribali che generano violenza 
tra gli stessi poveri, ma che vengono anche defraudati delle loro terre e delle ricchezze che vi si trovano. I 
ricchi oggi diventano più ricchi e i poveri più poveri, cresce il numero delle persone obese nel ricco 
occidente, mentre gli abitanti dell’emisfero sud, dell’Africa, continuano a morire di fame o di malnutrizione. 
Purtroppo negli ultimi venticinque anni si sono imposti e regnano “dogmi economici” che favoriscono i 
ricchi e aumentano l’ingiustizia nella società. L’idolo della crescita economica che si pretende inarrestabile; 
il consumo, anch’esso pensato sempre in aumento per soddisfare una ricerca di felicità falsata; la 
concezione della naturalità della diseguaglianza, che sarebbe vantaggiosa per tutti: questi sono diventati 
dogmi poco contraddetti e invece sempre capaci di rendere idolatre e alienate le masse. 

Per la fede ebraica e cristiana, in ogni caso, Dio è la presenza che non solo chiede equità, ma la impone, 
“ricolmando di beni gli affamati e rimandando i ricchi a mani vuote” (cf. Lc 1,53), mentre attualmente si 
crede alla mano invisibile del mercato, pensata come l’artefice assoluto del benessere del pianeta: idolatria, 
avrebbero gridato i profeti e i padri della chiesa! Abbiamo perduto il senso della grande e decisiva nozione 
cristiana del bene comune e, con esso, ogni urgenza di giustizia e di equità. La terra è di Dio e su di essa noi 

siamo solo ospiti e pellegrini (cf. Lv 25,23); la terra è stata affidata a tutta l’umanità perché fosse lavorata, 
custodita e potesse dare le risorse necessarie per la vita di tutti gli abitanti del pianeta, umani e animali. Il 
cibo, il pane, secondo la metafora che lo rappresenta, è di tutti e per tutti. Diceva il pensiero cristiano: “Il 
‘mio’ e il ‘tuo’, queste fredde parole, introdussero nel mondo infinite guerre... Un tempo i poveri non 
invidiavano i ricchi perché non c’erano poveri, essendo tutte le cose comuni” (Giovanni Crisostomo, Omelia 
su 1Cor 11,19 2). Ecco da dove sorgono il contrasto, l’inimicizia, la violenza... 

Oggi è urgente che gli umani riscoprano la communitas la quale, sola, può aiutare i tentativi di equa 
redistribuzione delle ricchezze del pianeta; è urgente che ritrovino l’idea di bene comune, per la felicità 
della convivenza; è urgente che si esercitino alla “con-vivialità”, alla condivisione del cibo per ritrovare i 
legami sociali, la possibilità di instaurare una fiducia reciproca che si traduce in responsabilità l’uno verso 
l’altro. Non mi dilungo a declinare l’istanza della condivisione del cibo, ma è facile comprendere che non 
significa solo l’atto finale dello spezzare il pane insieme, seduti alla stessa tavola, bensì anche il rispetto del 
lavoro del produttore di alimenti, il riconoscimento del lavoro dei contadini, la sostenibilità sociale ed 
ecologica, l’instaurazione di un mercato equo e solidale e, all’inizio dei processi, l’affermazione della 
proprietà comune delle risorse naturali come l’acqua e la destinazione della terra a quanti la lavorano. 

Il cibo, dunque, è tale quando è condiviso, altrimenti è veleno per chi se lo accaparra e morte per chi non 
ce l’ha. Il mondo, purtroppo, sembra diviso tra chi non ha fame perché ha troppo cibo e chi ha fame perché 
non ne ha. In virtù di questa perversa situazione, molti sono esclusi dalla società in cui vivono e diventano 
ben più che sfruttati: diventano avanzi, scarti, rifiuti... Il paradosso dell’abbondanza in cui credevamo di 
vivere, con la crisi economica di questi ultimi anni ha mostrato che la miseria può essere tra di noi e colpire 
qui, nelle nostre terre, uomini e donne che vivono tra la penuria e la fame, faticando ad avere ciò che è 
necessario per vivere e dovendo così ricorrere all’aiuto di istituzioni caritative. Ripeto, qui in mezzo a noi! 
Condividere il cibo dovrebbe essere condizione essenziale per poterlo assumere con sapienza e per 
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renderlo causa di festa, trasformandolo da cibo quotidiano in banchetto. Mai senza l’altro, neppure a 

tavola! Nel Padre nostro non sta scritto: “Dammi oggi il mio pane quotidiano” – suonerebbe come una 
bestemmia! – ma “Dacci, da’ a tutti noi il pane di ogni giorno (cf. Mt 6,11; Lc 11,3), e così ti potremo 
chiamare ‘Padre nostro’ e non ‘Padre mio’”! Permettetemi di ricordarlo: se il pane, bisogno comune, pane 
per tutti, non è condiviso, allora “le pain se lève”, “il pane insorge, si alza in rivolta”. Questo è il grido delle 
rivoluzioni per la mancanza di pane e la fame dei poveri: lo era nel medioevo ma lo è ancora ai giorni nostri 
(come dimenticare la scintilla che ha scatenato la rivolta tunisina un paio d’anni fa?). 
Vigiliamo dunque e, soprattutto, decidiamoci a una conversione, a un mutamento dei nostri 
comportamenti verso il cibo: dobbiamo combattere gli sprechi, sentire come un furto il buttare via il cibo, 
assumere uno stile di sobrietà, fare le battaglie politiche ed economiche necessarie affinché il cibo sia 
sempre condiviso. E subito, nel quotidiano, dove ci troviamo, dobbiamo dare da mangiare a chi ha fame, 
aiutandolo con denaro o invitandolo alla nostra tavola. Sulla condivisione del cibo – dice Gesù – saremo 
giudicati degni di vivere oppure maledetti, consegnati alla morte: “Ho avuto fame e mi avete dato da 
mangiare ... ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare” (Mt 25,35.42). Il rapporto tra sapienza umana 
e cibo non può eludere il problema della fame e dunque chiede, anzi reclama con forza la condivisione. 

ENZO BIANCHI - La Repubblica, 19 maggio 2015 
 

PREGHIAMO 
 
Preghiera per la nostra terra 

 

Dio onnipotente, 
che sei presente in tutto l’universo 
e nella più piccola delle tue creature, 
Tu che circondi con la tua tenerezza 
tutto quanto esiste, 
riversa in noi la forza del tuo amore 
affinché ci prendiamo cura della vita e della bellezza. 
Inondaci di pace, perché viviamo come fratelli e sorelle senza nuocere a nessuno. 
O Dio dei poveri, 
aiutaci a riscattare gli abbandonati e i dimenticati di questa terra 
che tanto valgono ai tuoi occhi. 
Risana la nostra vita, affinché proteggiamo il mondo e non lo deprediamo, 
affinché seminiamo bellezza e non inquinamento e distruzione. 
Tocca i cuori di quanti cercano solo vantaggi a spese dei poveri e della terra. 
Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa, a contemplare con stupore, 
a riconoscere che siamo profondamente uniti con tutte le creature 
nel nostro cammino verso la tua luce infinita. 
Grazie perché sei con noi tutti i giorni. 
Sostienici, per favore, nella nostra lotta per la giustizia, l’amore e la pace. 
(Laudato Si’ – Papa Francesco) 
 


